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ETICA DELLA CHIMICA 
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a trasformazione della società obbliga la 
chimica ad adeguarsi alle nuove richieste: da 
quelle di prima necessità a optional e 

specialità. In questi adeguamenti si sono 
presentate alla chimica sempre nuove sfide in cui, 
proprio per contrastare l’impronta del peccato 
originale che la chimica pesante ha imposto 
purtroppo per lunghi decenni, il chimico ha cercato 
di innestare un comportamento sul quale i principi etici fossero ben presenti, e così nel tempo ha affrontato 
difficili situazioni che hanno richiesto l’assunzione di responsabilità, di codici di condotta, in definitiva di etica. 
Ripercorrendo gli ultimi trent’anni della storia della chimica sono molte le domande che più spesso il chimico si è 
dovuto imporre per salvaguardare l’etica della sua professione. Il brevetto è una forma di proprietà intellettuale, 
è un motore dell’economia; è giusto che lo sia anche quando conoscere il prodotto significa salvare vite 
innocenti? 
Quando si costruisce una molecola per un fine programmato giusto fa parte dell’etica scientifica prevedere i 
possibili altri usi della molecola inventata? È davvero accettabile che la sperimentazione animale sia assunta a 
metodo di riferimento per la valutazione di tossicità ed ecotossicità? La battaglia contro gli OGM su una base più 
culturale e politica che scientifica, è accettabile dinanzi allo spettro della fame nel mondo o non è più giusto 
battersi per una loro presenza controllata mettendo a comune metodi di valutazione? I risultati delle ricerche 
vengono sempre espresse in maniera responsabile e corretta o essi vengono influenzati dalla volontà di 
perseguire successi e di condizionare l’assegnazione di futuri finanziamenti? Siamo capaci come cittadini, 
ricercatori, chimici di sacrificare, sia pure in parte, le nostre libertà individuali in favore degli interessi più ampi 
della comunità sociale? 
Viviamo ormai nella “società del rischio” (un termine coniato da Ulrich Beck in un testo ormai classico con questo 
titolo che risale alla metà degli anni Ottanta), definita come la nuova fase della società industriale, in cui “il 
rapporto tra produzione di ricchezza e produzione di rischi s’inverte dando priorità alla seconda rispetto alla 
prima”. Secondo la formulazione che ne danno i due autori - Kourilsky e Viney - che per primi hanno affrontato la 
questione, “il principio di precauzione implica l’adozione di un insieme di regole finalizzate a impedire un possibile 
danno futuro, prendendo in considerazione rischi tuttora non del tutto accertati”. La precauzione occupa un 
atteggiamento intermedio fra quello in cui si applicano le procedure della prevenzione (cioè dell’attivazione di 
misure volte a evitare o a limitare le conseguenze di un agente di rischio accertato) e quello delle semplici 
congetture (che non giustificano la sospensione di uno sviluppo tecnologico utile del quale i futuri possibili effetti 
avversi, in assenza di evidenze anche parziali, possano soltanto essere ipotizzati). Qual è il livello di intermedialità 
ottimale? Tutte domande a cui non è facile dare risposte certe, ma noi chimici sappiamo che solo rispondendo 
con la nostra coscienza di lavoratori e di scienziati riusciremo a rinsaldare quel legame con la società civile dal 
quale dipende il nostro futuro ed il successo nel nostro impegno sociale. 
L’altro aspetto fondamentale è quello dell’immagine della Chimica nella società civile. La chimica è stata ed è una 
delle discipline più discusse, amate, contrastate. Spesso se ne confonde l’essenza con l’uso che ne viene fatto, 
spesso si individua nel chimico solo qualcosa di artificiale e quindi da contrapporre al naturale, spesso si parla di 
rischio chimico e di inquinamento chimico, mai di vigilanza chimica e di protezione chimica che pure esistono. La 
chimica è disciplina altamente creativa, induttiva nel suo approccio alla conoscenza, rispettosa del metodo 
sperimentale ma al tempo stesso proprio per questo capace di uscire dal suo stretto campo di azione (la 
modificazione molecolare) per correlarsi con le altre scienze, sperimentali e non, esatte e non tecniche, 
umanistiche, strettamente scientifiche. 
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